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RELAZIONE 



Tn osBcquio ed in olocausto tà miei prìncipj di educa- 
zione, di transiizìoni! e di bonomia, che hanno informato mai- 
sempre ogni atto della mia vita, e che invariabilmente fu- 
roQOf sono e saranno la mia special caratteristica, il vero 
tipo morale dell'animo mio, io mi era prefisso dì non manife- 
stare officialmaite, nè pubblicamente le cause che sì referì- 
vano & personalità, in forza delle quali sono stato sospinto 
al passo fetale dì rinunziare all' impiego di 2'° Revisore nel 
ramo Da^o-Gonsnmo, quando il modo a'^pro e brusco col 
quale questa onorevole Giunta ha trattato e deciso un 
eofà deUcato al&re (in oonaeguenza all' errore commes- 
so per tra^zìoDale fìilso sistema, che tanti tristi effetti 
ha partorito), di avere attinte, cioè, informamgni soltanto 
alle fimti pr^ndioate ed impnre d^ Saperìorì del Dazio, 
e l'averlo giudicato ex se, aenm subordinarlo all' esame ed al 
giudizio dell' intiero Consiglio, in seno al quale la mia 
causa trovati avrebbe, lo so di certo, dei valenti e coscien- 
ziosi propugniitori; tutto ciò mi costringe, mio malgrado, 
e mi forza la volontà e la mano per fare a questo nobi- 
le Consesso una detti^liata esposizione di tutto quello che 
mi riguarda ed interessa su tale argomento, non perchè 



intenda nè pretenda, che desiio rìtucdiar posso, o debba al 
già fatto, e nettampoco supplire a ciò che non si è vo- 
luto fare, ma solo perchè tacitamente mi accordi quella 
giusta soddisfazione, che cotanto stranamente mi venne 
negata, e perchè nel migligr modo ed al più presto possi- 
bile con energiche misure provveda al più utile e più rego- 
lare andamento di questo interessante cespite di entrata 
pel Municipio. 

È dunque a voi, onorevoli Signori, che a fronte alta, 
e con rispettosa fraiicliezza mi presento per provarvi coi 
documenti alla mano, ostensibili tutti e sempre a chicchea- 
aia, questi tre punti culminanti, che si reflettono sull'affare 
in questione, cioii 

1° Chi io mi fossi e quale opinione sì avesse dì me pri- 
ma di passare al servizio di questo Municipio, e quella che 
se ne ha tuttora; 

2" Quale e quanto grande e come sincera sia stata sem- 
pre la mia riconoscenza e gratitudine per essere stato am- 
messo air onore, ed ai vantai derivanti dall' anzidetto 
servizio; 

3" Quanto ingiuste le ostilità e i dispiaceri, che in rap- 
porto al mio ufficio ho dovuto subire per parte di persone 
ohe ho senza cUstinzione di grado ognora rispettate, soste- 
nute, esaltate e circuite di aegqo dì henevoleaza e di 
amioim; e con quali arti subdole sia stato da esse persone 
fuorviato sul mio conto il criterio di questa Giunta illnetre 
a cui se professar non posso, e me ne duole, la mia gratt- 
tu^ne per essersi lasciata sedurre a non usare alcun ri- 
guardo ad an galantu<Hno e ad un buon impiegato (ella 
stessa ohe ha trattato con clemenza, ritengo per giuste ra- 
gionij più di un peccatore), purnulladìmeno non debbo ne- 
garìe e tanto meno riUrarle quella stima e quel rispetto, 
che sempre le ha tributato il mio cuore. E chi vorrebbe 
mai discredere che dea sa composta non sia di oneste perso- 
ne, benemerite ai loro concittadini, e che hanno &tto e 



&IU10 ogni abnegazione per il loro vanti^io; e nel tempo 
BtesBO ohi vorrebbe ricusar loro il ditUto di applicare da- 
Bcuna per questa gran verità comune a tutti, perchè e- 
meigente dalla umana fragilità e fallatntÀ "homommetni- 
Ai? ulìumi a me alienvm pulo? " Si vorrebbero forse inriilli- 
ImIì, in spedo adesao che l' infallibilità è un fondo di botte- 
ga della Città Leonina? 

Frattanto protesto che ae da questa istorica e veri- 
dica esposizione, alla qunle, ripeto, sono stuto forzuto, 
rimarrà attaccata ed ìntancnta qualche personalità, risve- 
gliata qualche sus(;ettibìlii;'i, ed esposta la mia modestia, 
prego riilettere die io sono il mio ìivvoiìiIh, <lie trattola 
mìa difesa, per i:n[ CBi'ti arf;mufiiti, l'ifcti scnnci, certe 
crude verità, certe i «discretezze, come certi eloi;! in prii|)rio, 
non si possono evitare, perchè formano parte ìntc^Tiinte e 
sostanzinie della difesa medesima. Chi sentirà bruciarsi, si 
metta una mano sulla coscienza (avendola), e dica pure 
" Mea culpa, mea maxima culpa e spori, perchè " poe 
cato confessato è mezzo perdonato. 

Comincerò mtanto dal riprodurre 1 informativa fatta a 
mio riguardo, poche ore prima, .si può dire, che dalla sua 
dipcnden;(a passassi a quella del Sfunicipio, da quella perla 
del Cav. Verdinois, Direttore Doi^anale del Comiwrtin.cnto 
di rirnnzi il h .':.[itiiiniiismo a tutta prova tributò 
omai^-io la Cilta inlìn-.i. 

1, prima di ciò siami concesso di rammentare coti nobile 
orgoglio che son io nepote e figlio di avoli e bisavoli sino 
nlU quinta generazione e di padre, che lian tutti sostenuto 
lodevolmente e fedelmente distinti impieghi del Governo; 

Che, seguendo l'esempio dei padri miei, non ho mai de- 
viato un attimo dal sentiero da essi tracciato ilclla onestà 
e della rettitudine, per CUI nella famiglia doganale (a cui 
era molto me^iockeootitìnualo aìieaai adoppaitaierr), Loii^e 
al di fuori di essa, mi sono goad^nato un bunn naine or- 
mai imperituro, e cattivata la stima dei miei tìupci iori, col- 



le^M e sottoposti (parlo dei buoni, cite icatlioi li compiango 
e li raccomando a Dio ); e tutto giorno ne ho delle indubbie 
testimonianze di affetto e di considerazione; 

Che infine Ao godute le simpatie dell' egregio ex-ministro 
Baldasseroni, il quale non era uomo da lasciarsi allucinare 
da ciò oliG verità non fosse; fiuelle pure dell' onestiBsimo 
ministro Adami pel cui mezzo, sotto il Governo della To- 
scana, potei ottenere dei vantaggi all' intiera Casta doga- 
nale dalla quale ero stato nominato iiresidente di una com- 
missione istituita per dimandare la riforma dei ruoli; come 
ancora quelle del preclarissimo Prefetto Torelli, non ultimo 
fra i dotti dei nostri tempi, che si è degnato ammettermi 
all' onore della sua confidenza e conversaaione; quelle del fu 
Caaanuova, il modello dei Direttori, che me e la mia fami- 
glia ha amato d' amor paterno; quelle del veterano dei Di- 
rettori, il Cav. Forni, che mi trattava qual figlio, nè sde- 
gnava passeggiare appoggiato al mio braccio, del Cav. Fi- 
lippi ex-Direttore ddla gran Dogana di Napoli, vìttima, 
anch'esso, immolata daunacongregadii^iegaHToiKsmi 
snlla tomba di un morto (1); e di altrì infine della stessa 
buona tempra dei sullodati distinti personaggi. Di tutti 
costoro possiedo prove ed attestati molto lusinghieri pel mio 
amor proprio, alcuni dei quali ebbi il vant^gio di presen- 
tare nel 1865 al mentissimo Conte Digny, allora Sindaco, 
quando nella occasione della curiosa mia rinomina (2), 

(1) n dbUntìsdrao Direttore geiniais dsUa Dogane dal Btgno, (bv. 
Oappellsri dalU OoImuIm. - 

(2) Siourol nel 1864 e nsl 1866, lo tUna individuo d*lU Hom nto- 
ritì dello itato loogo fu nominato dne volte allo dtno impiego oon lo 
lituo radio, con dne sUue dolibetauonil... laberìnto intricatiHimo, entro il 
qnsla bdibitI il oervello l' usMaor Pagai ohe di oervello kbonda, tradita dalle 
solila false infonnazianii Non sari mai troppo rammeatara a tutti coloro 
cba Mao a capo di qnalcbe DieaiteTO,e in special modoaiSindad e Giunte, 
i quali pift ^e altn, per ra^nevole e aonialnle manoanu di tutta la prs- 
tim necaMtiri* wA moltepliM rami della loro ammimitrasone, ponono eassr 
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risum leneatis amieitl allo atesBO posto d! 2^° Bevìsore ebbi 
r onore di avvicinarlo per lunga ora, e potà appressare in 
Enao Lui perspicacia non comune] e un colpo d' occhio pììl 
unico che raro nel trattare gli bSktì. È inutile ingiungere 
che in quella emergenza ottenni dal raedesimo soddisfazio- 
ne, perchè egli non si contenta dì sfiorare e firmare i fogli 
di uGzio, ma ha la coBcienza e il coraggio di etudiame e 
approfondirne il contenuto per decidere con cognizione di 
causa. 

Ciò premesso come corredo al primo dei tre punti, nel 
quali è divisa questa narrativa, passo a trascrìvere letteral- 
mente la informazione del Dìrettor Verdinois, di che sopra. 



DIREZIOIE 

QABBLLE 
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DktiÌHt fintnie delle 
Gihlie — Twìh. 



" Firenze, 1' Marzo 1864. 

" 11 Dottore Sig. Attilio Danen, già 
BevÌBore nella soppressa Dogana di 
Fisa, ed ora in disponibilità pel &tto 
di quella soppressione, è un giovine 
ohe accoppia a molte cogniùoni in- 
telligenza e probità non comuni, e 
tutti i requisiti che caratterizzano 
un distinto Impiegato. 
" Se la Direzione scrivente si fa ad 
appoggiare l'annessa di lui rispettosa 
Istanza, in ciò fare non solo adempie 
ad un debito di giustizia, ma crede 
altresì agire nell' interesse del ramo, 
pel quale è di suprema importanza 



tratti In BROTs in bUo d! prapoiiiioiu b ii infornudoni, & non stanane 
■emp» X quelle ofBdttì che loro perTSDgono per via gsiuahiea, mt almeno 
nei «ari ptQ iatareuantì garantìid con ogni msuo ad uiiennnd della ag- 
ginttatema e della veriUt delle medemme; m qnnto n^porto ogni oanteU 
non mA him troppa. 
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avere Impiegati ili provata capaciti, 
e che abbiano saputa meritare la 
pubblica estimazione. 
" Prescindendo da quanto i! Danesi 
espone nella sua memoria, che d'al- 
tronde non è elle la pura verità, cre- 
de lo scrivente che ai titoli nume- 
rati vuoisi aggiungere e mettere a 
calcolo le buone disposizioni, ohe lo 
stesso costantemente dimostra pel 
serviào, e delle quali, sebbene a di- 
spoùzione, questa Dire^one è stata 
sollecita a profittare affidandoli l'in- 
carico laborioso e delicato di Bevi- 
BOre del Daào-Coneumo, nella qnale 
ingerenza sempre diligente, instan- 
cabile ed operoso, non ba fatto che 
confermare vieppiù la buona opinio- 
ne che si aveva di lui. 
" Avvisando infine lo scrivente che 
sarebbe un acquisto per l' Ammini- 
Btroùone delle Gabelle il richiamare 
il Signor Danesi in attività collo- 
candolo ad un posto convenevole 
anche nella partita Dogane, crede 
dovere raccomandare le sue mode- 
rate domande, nè teme dì asserire 
che codesta autorevole Direzione 
Generale non avrà che a lodarsi per 
un tratto di giustizia, che rimetta in 
carriera un forane e valente im- 
piegato. 



" n Direttore 

" VERDINOIS L. " 
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• Torino, li 22 Marao 1864. 



He Gcierale 
le Gibcllf. 



" L' istnnza recentemente fatta dal 
" Sig. Attilio Danesi, Impiegato in di- 
" sponibilitù per soppressione di Uffi- 
" ciò per ottenere un lnipie;;o effettivo 
" nel Du/io-Caii suino, o nella Dogana 
" presso codesta Direzione, non può 
" per ora venire Bodisfatta pei difetto 
" di vacanze sì nell' uno che nell'altro 
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" In vistiì però delle favorevoli 
" iiifoniKiiiunL date dii codesto Uf- 
" ticio su questo Impiegato, lo scri- 
" venie Ila deliberato, che in occaBÌone 
' ' di vacanze nel ramo Dado-ConsUmo 
" gli vengano da codesta Direzione 
" fatte f[nelle proposizioni sulla Qomi- 
" na dell'anzidetto, clie verranno re- 
" putate opportune, tenendo conto 
" della di Ini anzianità, e idonmtà in 



" Pel Miniatro 

' CAPPELLARL' 



A questo fa corollario la seguente lettera ecrittami da 
altro Direttore, di cui taccio il nome per quella giusta rì- 
servatezza ohe eaige una corriepondenza; &ì caso di bisogno 
però, come già dichianù, previa licenza del firmatario, po- 
trebbe ùaà ostensibile anch' esso. 



" Gentiliss. Sig. Attilio. 



" Deploro l' incideiite che lo informò del brutto giuoco 
" sulla ili Lei iioniina al posto di Ispettore e che sommato 
" eon liltre cause lo sfiinae al pasBO gravissimo della sua 
"dimissioni'. I.ii deploro per Lei che con ciò avrebbe ri- 
" imn/,i:itii al frutto del suo ingegno e delle mie f;itiche, e 
" per il iMimielpio, che perderebbe in Lei un impiegato 

" Couiprt'udo che il suo amor proprio potè su lei più di 
" ogni altra considerazione; e se in questi fatti aaaù dolo- 
" ro^t hssii dato sentire freddamente, molte volte tà. oom- 
" prenderebbe che quesUatti ohe hanno ddl' eroico e del 
" magnanimo insieme, sono per lo motivati dall' ego- 
" ismo e dalla invidia altrui, e terminano per dare ima aae- 
" latasoddiB&zioneao<doro ohe epeoolano neU' altmì virtù, 
" perchè di virtìì son privi. 

" Nubx) speranza che il Uunìcipio non accetterà la sua 
" dimÌBsione conservando per sè un fundonarìo raro, ma 
" se i miei desideri rimanessero delusi, mi sarebbe grato 
" proporle ecc. ecc. " 

" 24 Agosto 1870. " 

Certamente non sarò io mai co^ presuntuoso, nh Qoà. 
debole di appropriarmi tutti questi elogi che la bontà e la 
generositìi di due Direttori sotto diversa forma mi ha vo- 
luto elargire, pure non posso nascoadere di essermi com- 
piaduto assai per averli ricevuti. 

Passando a trattare e provare il secondo punto, cioè la 
mia sincera e verace gratitudine, non che il mio devoto 
attaccamento a questo onorevole Municipio, l' uno e l' altra 
privatamente e pubblicamente addimostrati ad ogni occa- 
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aione, princìpierò dal rìportiare un mio indirizzo inserito 
nella prima faccia, posto d'onore, della Gozzetta TJffidale 
di Firenze N° 237 sotto la data del 2 Ottobre 1864, dichia- 
rando per la pura verità, che affatto mio ne fu il pensiero. 

" Il sottoscritto, a nome proprio e dì tutti gli impiegati 
" addetti al Dazio-Consumo di questa Cittù, con lieto 
" nnimo e riconoscente si affretta a render grazie a questo 
" onorevole Municipio, non meno che alla pregia Com- 
" missione da esso prescelta per l' effettnaùone della rifor- 

' ma del Dazio anzidetto (nforma, per vero dire, operata 
'" uon t^nto criterio e riguardo da non produrre la menoma 

' scossa a carico di questa popolazione), per avere quello 

- deliberato e questa elaborato un miglioramento di sorte 
■' a vantaggio di noi, le cui condizioni economiche tutt' a!- 

' tre che floride molto lasciavano a desiderare di fronte 
" ali odierno incremento di spese ed al progrediente rin- 
" caro dei viveri. 

" Oltre a ciò venendo per 1 iittu dell;! reversione di que- 
■' sti funzionari dui Governo al Comune di gran lunga rì- 
" stretta la periferia degli avanzamenti, ai quali essi avevan 
■'diritto per il precedente decreto di nomina, che eoni- 
" prendeva anche la progressiva ruotazione per gl' impie- 
" ghi delle Dogane, è stata cosa veramente provvidenziale, 
" che una savia generosità di questo Comunale Consiglio 
" abbia saputo dare qualche compenso agli angusti limiU 
" della loro carriera, rendendo così meno sensibile e piii 
" sopportabile lo scapito che per quel lato sono esd senza 
" dubbio per risentire. 

" Sien grazie adunque e sincere & tuttì coloro che hanno 
" cooperato al benessere di questa numerosa e non troppo 
" fortunata Famiglia, pratìofuido in suo &Tore un beli' atto 
" di giustizia, che ^ova sperare troverà poi il suo corol- 
" lario in un equo r^lamento per le pensioni, che rassi- 
" curi ì vecoliì, le vedove e gli or&ni, promettendo anch' 
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*' essa dal canto 8110 di studiarsi con ogiii modo affine dì 
'' meritarsi la fiducia e la benevolenza dei nuovi buoi 
" Superiori, non meno che V estimadone ed il rispetto del 
" pubblica " 

" Dott. À. Danesi 
" SavÌBOre del Dazio-Consumo. " 

Nel 1865 0 66, clie ben noi ricordo, volli procurarmi la 
dodUisfnzioiie di dedicare al Sig. lìiiiracHo ÌS'aldi, alla cui 
meritissini;! persona ho sempre portato, più che rispetto, 
venerazione, nel suo giorno onontostico un sonetto acro- 
stico, che con cai-atterì di lusso fii stampato dallo stabili- 
mento Chiari. 

Nel carnevale poi 67 e 68, stampai una poesia burlesca 
d' occasione, con analoga graniosa vignetta, lavoro della 
pregiata matita di Matn, nel solo intendimento di far cosa 
gradevole ai due promotori della Società del carnevale àUa 
tappa, nelle persone dell' pregio Sig. Com. Salettì e del 
Slg. Naidi isteaso. 

Inoltra sotto la data del 28 Ciusno 1S68 nel Periodico 
il Corriere Itdiano nella prima |JHgiiia (k'I N° 177, abben- 
chè le mie SofiTerenze morali per parte dell'impiego inco- 
minciassero a farsi insopportabili, pure per giovare all' in- 
tiera Casta daziaria, nelle cui file passo in rassegna con 
compiacìenia molti vecchi coUeghi miei buoni amici, pub- 
blicai il seguente scritto. 

" Quando !1 nero, e gigantesco &ntasma dall'occhio gri- 
" &gno ed infuocato, e dalle soame e adunche biftcda, 
" schifoso impasto e lurido eacoma di fìudi, trul^ mal- 
" TersasEioni, peculati e fìirtìinterìe di ogni ritmo, si erge 
" bieco e spaventoso sulla misera Italia, quando il onore 
" di ogni onesto cittadino si epreme e strugge in mirare 
" tanto miserando spettacolo di mala &de e di ladra in- 
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" gordi^a, qnando la ragione e la mente sì smarriscono 
" iieltappreudere che a preparare il lenzuolo funerario alla 
'' Gnanza dello Stato, che pur troppo si dibatte in un letto 
" di Procuate, con cure indefesse e con furfantesca mae- 
" stria, sien pur [tocìiì, lavorano uomini d' ingegno forniti 
" u di BcienzLi, uomini di illustri ciisatc e ricchi per censo 
" avito, uomini Infine altolocati nella .'^cala burocratica (e 
" questi sono i più vili), opera doverosa, buona e patriot- 
" tica, noi stimiamo esser quella di contrabbilanciare tanta 
" immoralità col ^iognnlare al pubblico^ per suo conforto e 
" rinfranco quelli s[ira//i d'\ imesiù e ili rettitudine che or 
" qua, or li't, e per forluiiii mm tanto radi, quali hnniuDsi 
" pianeti irradiiiiio di bcnif^na luco questa fo.sca atmosfera, 
"quest'orizzonte pregno di traviamenti e di perverKità ; 
" ciò in special modo incombe alla stampa periodica, la 
" quale, per esser giusti, non può dirsi che manchi .a sì 
" importante e nobile assunto, quale è quello cioè di rive- 
" lare e fare spiccare agli occhi nostri, e, qnel che piìl 
" conta, agli occhi dogli stranieri (che si occupano e pre- 
" occupano anche troppo di noi e delle cose nostre), ohe 
" se in Italia vi son tì^, e dove non ve ne sono? vi alli- 
" gnano anche e pullulano tante virtù, che quelli vincono 
" e soverehiano, e ohe l'onestà non è poi appo di noi un 
" nome vano, una chimera, orna eccezionalità, nn mito. 

" E! siccome ogni prua fa siepe, e da piccola scintilla una 
" gran fiamma emerge, co» anche noi a confortare in qual- 
" che modo il generale sgomento prodotto da un cumulo in* 
" solito di fatti suutdalosi in quest' ultimi {^omivennti alla 
" luce, ci facciamo un dovere e ci procacciamo la soddisfa- ' 
" zione di presentare alla pubblica estimazione una schiera 
" ili ottimi funzionari, di funzionari onesti e probi, sotto 
■■ la di cui manipolazione il Dazio di Consumo di questa 
" Città e Municipio ha dato e dà eccellenti risultati, ed un 
" bel pacco di fogli del valore di piil di 5 milioni da Boli 
" due ohe nel 1863 ne rendeva; «cobè può dirsi ohe per 
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" opera loro siasi quasi rinnuovato il miracolo dei pani e 
" dei pesci che taute generazìotii meravigliò, e chi sa qu&n- 
" t' altre meraviglieri, e farà stupefatte. 

" Ua aumeuto cosi vistoso e sensibile se devesi in buona 
" parte all' incremento della popolazione ed a qualche 
" rincaro di Tariffa, in altra buona parte devesi per giu- 
" stizia attribuire all' onestà ed allo zelo dì tutti gli Im- 
" piegati preposti alla amministrazione dì questo ramo di 
" pubblica entrata, che mercÈ i loro sforzi titanici arrivò a 
" toccare queste insolite propor/iotii. 

" Ed infatti la Direzione con opportuni e savi provve- 
" dimenti, l' lape/.ioiie con accuriiti e solerte vigilanza, ed 
" il Servizio interno ed estorno delle Porte con la diligente 
" e scrupolosa esecuzione del proprio dovere, tutti uniti in 
" un bel Taccio dal desiderio e dalla emulazione del ben 
" face, hanno concorso a raggiungere tanto splendido re- 
" Hultato. 

" E per dare mum tmque rendiamo ben volentieri un 
" tributo di lode anche al corpo dei Controlli, ohe sebbene 
" in piooiol numero son sempre \h sulla breccia per affron- 
" tare il nemico e debellarlo, non che alla Brigata delle 
" Guardie Daziarie, che dei loro petti fanno baluardo 
" in luogo e vece delle mura demolite, e meglio ehe que- 
' ste difendono la cinta daùaria dagli assalti del multi- 
" forme contrabbando, 

" Che ae fa nieotó niente oapolipo, 

" Insomma è tutto un meccanismo che funziona con ma- 
" tematica precisione, e di cui ogni congegno corrisponde 
" perfettamente all' ufficio cui è destinato (1). 



(1) CKft fa pai troppo vera «ino > tanto obs noi primodi dal 69 non rida 
la U IncB DB nnoTO orgaoieo dia diioigaBinO tntta t'Am- 
e oba bEngna aomÙMmia, pi& %u ^il U, dm a dR^puio, 
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" Ora da buona sorgente sappiamo che i Cassieri del 
" Dazio per conto e mandato degli altri impiegati della 
" medesima casta, e per mezzo dell' egregio Assessore di 
" finanza comm. Scialoia, uno fra i pochi buoni economi- 
" sti che conta l' Italia, hanno istantemente domandato al 
" Sindaco un aumento di stipendio, appoggiando la loro 
" istanza al rincaro ognor crescente e trasmodante d' ogni 
" genere^ nemine excepto, dolorosa verità che nessuno avrà 
" voglia di contrastare, essendo un fuoco che scotta tutti 
" e scotta benino. 

" Questa coppa d'oro del marchese Ginori (1), se si fosse 
" trattato di contentarli del proprio, non avrebbe esitato 
" un momento (e chi non conosce il suo cuor di Cesiire?), 
" ma dovendo disporre di quel dell' altri, intende di con- 
dola K ntUf pirto k putini dal giorno «tesso dell» lUtnuòoi»; tanto 
«be lÌDu, KMca, deroga, rionci, coireggi, di vergine oggi non bn ohe la 
data; « nolk dimODD la baraooa dod vo uè vdoIb ladarel... pr^o interro- 
gane M lo BsagerD, ad ano ad nno tnttì gli impiegati del dazio che san ocrto 
faranno eco alle mie parole, qaiiiido non haistasu inter alia a provare ma- 
berantementc la verilil del mio nsserlo il famoso reclamo Bbaglialo nella for- 
ma, ma giusto Dolla sostaii»i, elio fu avanzato dalla massa degli impic^ti 
medesimi contro quel nuovo regolamento, reclamo che pioiinsse scandali, 
sospensioni, pubblicità, una menu rlbelliune insomma di che fa piena t 
merftrigliats la OiUàtntta; a dopo tanto ahiasto e fracaiBO coaTonne pm 
dargli n««GM«ii aulente parta di ragions modiGoando qwdahe poca dì quel 
mollo olia merìtanj ritengo in conwienza, ohe per lioidinaro qneata ma- 
tacta haalantemente anufiìita, non vi ma altra mezza che eenaegnarla 
ndle mani di un nomo pratico della partila, aoBorto, di pn^tocità, indipan* 
dante a coiaggiosa per non laMiusi intimidire Dì nggiogare dai partiti, 
ni da oerti padroni. Credo ohe potrebbe a db essere adallo e riesoire l' ex 
direttore Cav. Gnidi che fo gi!i ili recente intoipplklo in [jioposilo, come 
pure il Sig. Gius. Coppi gii Sotto- ni, elio, e D.^.i.ak a Sion^ impi.f^U, 
attnalmenle nella llegia dei Tabacchi, Ci vuol torre « fuoco sen/.ii pietà, 
perchè la piaga non vada a incancrenire, e In csncieoa minaccia forte; 
ai paoli, ma ci pensi beai a prttlo il Municipio, porcbè la questione b inte- 
mnnte aasu È VITALE. 

(1) Àilora Sudato. 
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" aultare, coni' è di giusto, i rappresetitaatì della Città, gli 

" amministratori della pubblica OOaa. 

" Noi, abbenchò amantissimi delle economie, ma delle 
" economie soltanto che ottener ai possono senza ìn^u- 
" etizie, ìììi rischi, in questo cnso siamo i primi a consi- 
" gìiare ed incoraggiare il Municipio alKnohè oltre quello 
" che luce loro di bene qualche anno addietro, all' epoca 
" della temperarla reversione dal Governo del Dazio di 
" Consumo, p:-v !e variate eoudizioni sociali, altro ne ag- 
" giungili iides.-ii), \kui.' iiik'.-ii entro i limiti del puro neccH- 
" sario, sì iKvdù' la loro oiK-stà, ed il loro zelo merita una 
" rieoiiipeiisa, ,«i ]Kn\-h^ tt'i.ere a stecchetto .li pane e di 
" tutto il i-estu, \K>[dii 'h- >,<>lo i:i„e nvit rini homo, chi 
" teiitutu e .■•|)iiitu lini biso^':ni putreljlic procacci arselo da 

" nei tristi l'UvIIÌ che putes.^e piodiiri-e. 

" La pena di Tantalo aflamati.s^imo in ratizzo alle piìi 
" squisite vivande senza poterle ginfare c sogiui di poeta, 
" invenzione di favola; guai a tradurli .=iil ti'noiio della 
" realtà!.... Povertà e cnestÀ, se la Dio mercè non è un 
" vero e proprio anacronismo, chi mai potrà o vorrà ne- 
" gare che non ^ia un gran pericolo!.... l' appetito è molto 
" cattivo consigliere, uno stimolante, un eccitante alla 
" prevaricazione, 

" Scriveva la Sand " ohe la vitti è un viaggio che lia 
" per issopo la vita e non la morte, " per cui tutt' uomo 
" si crede !a dritto o per fas oper ne/aa ài procacciarsi i 
" mezzi di sussistenza; la società, la legge e la moralità 
" non possoD permettere però ohe ei Votteaga nel se- 
" condo modo. In fine un umor bizzarro ooà ai espresse ; 

" H> gnarddo bene, gOKrdalo tulio, 

" Un Qom senu qaattclD quanto l'h bratto. " ' 

£ nel Gennaio 60, avvertito da persona amica, a cui son 
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grato, che la calunnia lavorava a mio diacredito, parimente 
sul Corriere Italiano pubblicai nel N° 26 la Bruente. 

PROTESTA 

" Avendo snbodorato Bospettarei da qualcuno che possa 
" essere io l' autore di alcuni articoli inseriti in un giornale 
" ebdomadario che si stampa in questa città, a carico di 
" questo Municipio e dì persone che ad esso appartengouo, 
" altamente protesto contro qualunque voce, dubbio o falsa 
" insinuazione, con cui si pretenda farmi estensore di quelli 
" scritti, che neppure ho letti, uè v'è caso cb' io legga mai, 
" e sfido chiunque siasi a provare il contrario di quanto 
" pubblicamente asserisco e dichiaro. Quel poco che in 
" passato su di altri giornali ho scrìtto sul nostro Munioi- 
" pio, ha portato sempre la mia firma, né debbo arrossire 
" di averlo pubblicato. 

" Sappiasi dio quando )mm- .'^opprcw.'^ione di ulTr/io il Go- 
" verno mi ohiui^o in fiiccla la porta del dicastero cui era 
■'' addetto, il Municipio, raccolte sul mio conto .«oddisfa- 
" centi inf'nrm.T/.ioiii, mi aperse le braccia c mi ricettò fiotto 
" il suo tetto espilale ; snrei io così tristo ed albictto, sarei 
" balordo cotanti) da morderi; la mammella che pietosa mi 
" ùh il latte e la vita?! mai no, !o -iuro a Dio, mai uo...; 
" al contrario il mio cuore professa la più seìilit.i gratitu- 
" dine a coloro che mi stesero la mano e mi porsero aiuto 
" in quella dolorosa eniei;genza, ed afferro questa occasione 
" per darne ad essi pubblica testimonianza, ed assiou- 
" razione. 

" D. A. Damesl " 

Tralascio per brevità di trascrivere altri articoli inseriti 
nel medemmo periodico, nei quali traspare sempre il mio 
grato animo e il mio interesse per il bene di questo Muni- 
cipio; come rammenterò soltanto di volo essermi io sempre 
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fatto un pregio e un dovere di fnr pervenire ai più distinti 
Impiegati di esso, appena dtite alla luce, alcune mie nullità 
musical ì. 

Esaurifo il seciiiiJo punto, passo al terzo", a sviscerare il 
quale basterà ciie io riproduca i fogli e i documenti clie 
hanno avuto corso nella dolorosa occasione della domanda 
del mio ritiro, e da questa ìncomìndo. 

ILIUO. SIG. GAY. GOHH. SINDACO 
ILLML SIGNORI COMPONENTI LA. GIUNTA 

" Stravaganti fenomeni nervosi ereditati da grave e pe- 
" noolosa malattia sofièrta sul declinare del 1861, i quali 
" mentre mi permettono di lavorare ancbe da touttina a 
" sera, pure non di rado disturbano il disbrigo di alcune 
" incombense d'TJBzio, il quale avrei già dovuto abbando- 
" nare senza l'intervento benevolo della Direzione, cui prò- 
" fesso la pili sincera gratitudine (1) ; e 

" La necessità di concedere al mio animo agitato ed 
" oppresso per solo effetto della cattiveria di taluni, di 
" fronte ai (juali altra colpa non ho che quella di aver loro 

cocitiiione ed qaoillnziono n'orvoaa, di acrivoro ooo «na certa diffic^ U 
qnaU prende maggiori proporzioni, se v'è pretieiitc peisona, otedo, per 
quel senso naturale di ambizione o martificaiiono ìnhìeoic cba mentre n>- 
seoader Toriebbe all' altrui occbio quella lealeiu nello scrivere, viene ia- 
veoe ad Bumeatarla e sauoprirU; il vero efletlo della apprenuone; acca 
r unico fenomeno nervoso, oho interasa il urriiio, e die non b di uatan 
incorreifgibile; ai noti inehe, die nelle Ingeranze di Bevìaon, « meno in 
quelle di Ispettore di Seiione di iiido avriene di davere acrlrere in pra- 
■enza a penone; qneato strano fenomeno non è nuovo, Unlo d vero obe lo 
mbiva il eeleIjFe Segretario di Vaogirard, eonie ne «offre qiulolie volUtn- 
Bora OD valente legale, Consigliore di queito Haniaipb. 
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" fatto del bene, un poco di quiete e di tranquillità, siiDza 
" di che la vita è una continuata agonia, peg^ore assai 
" della morte; 

" Unicamente per questi due motivi, e sebbene mi si 
" parino d'innanzi spaventosi e giganti due grand! nemici 
" da combattere, l'ozio e il bisogno, pure, non potendo più 
" reggere alla piena delle mocttficoifioRi e dei disturbi, che 
" per le eannotate cause si è rovesciata aoprii di me, mìo 
" malgrado nù trovo costretto a roas^are nelle mani 
" delle SS. LL. Itlme. le mie dimissioni dal Posto dì Se- 
" condo Beviaore che occupo nella AmminiaLra7,ioii(^ del 
" Dazio di Consumo, nel cui disimpeguo crudo potui'uii 
" vantare di aver date baMtaiiti prove di onestà, ljuou;i 
" volontà ed attaccamento all'interesse di questo Muni- 

cipio; porgendo Loro simultaneamente umile istanza, 
" afHncbè si degnino venire in soccorso delle meschine 
" mie finanze con una onorifica e conveniente remunera- 
" zione, che stia a lenire in parte i doloronì eCTetti del mio 
" Tata! destino, e della quale antirapo Loro i miei più vivi 
" ringradamenlà. 



" Delle SS. LL. lUme. 



' Attilio Dàiiesi. " 



La Direzione nell' informare la suddetta dimanda, come 
il naufrago che ai attacca ad un fìl di paglia che nello strìn- 
gerlo gli BÌ atritola in mano, nulla potendo addurre a mio 
carico (che disgrazia!), mi si fa credere aver detto che io 
era un impiegato incomi/ilelo. Studiandu il gignidcato di 
questo epiteto invero non troppo lusiugliiuro, credo po-ss^i 
referirsi all'avere io chiesto in grazia (luakhe tempo ad- 
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dietro di essere esonerato da due operazioni dì servìzio, 
per le quali non k derivato aggravio o&uno ai eoS^hi, av 
vegnachà non à stato per essi un eopraocarico di lavoro, 
ma semplicemente un lavoro ordinario compiuto invece di 
altro entro l' orario del servilo. La prima di queste opera- 
zìom si referìva al riscontro del ifogazzino delle Guatdie 
Daziarie, nel quale rÌBContro correvo non lieve perìcolo di 
compromettermi, assuefatto come io era, a portare la mia 
revisione su i libri e su i documenti, e non mai sulle ci* 
berne, dt^be, libretti di massa, kopì, ecc., tutte cose delle 
quali non cbe la sostanza, neppure conosco la nomencla- 
tum, e credo sino ad ora ncssnn Hevi.-iore del Dazio abbia 
dovuto per ufiieio conoscerla; tanto ò vero ciò che, per ri- 
mediare ali' errore commesso dal solito peregrino organico 
di assegnare questa ingerenza ai Sevisori. Jit givocofona 
ncorrere ad un eic-mibtare spigolato e distratto da altro 
ufizio. 

La seconda delle suaccennate operazioni è quella tiide- 
corosa e tnqnisìiona delle Revisioni di Cassa improvvise 
adi Ufizi Dazuu'i. con tanta Ravjenza e prudenza abolite 
1 II D 1 I 1 i one d 
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cifra ben mite. E allora a clic prò. con qual vantaffirio una 
operazione che di Ironte al pubblico (tntt altro c/,r. he.ncmlo 
verso gii hnpiegati) te.stiinooe della sigillatura della Cassa 
e dei Registri, non che della loro esportazione dall' Ufiùo 
al Municipio tt., compromette tanto il Cassiere da farlo so- 
epettai'e per un disonesto, e che fa inoltre A grave 
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lesione e sfregio alla Ccoza moiale, autorità e prestigio che 
U Capo del Poeto per il buon andamento del servizio eser- 
dtar dere sopra i aaoì dipendeati fi 

Credo spiegato coà il perchè la Direzione nella sna sa- 
viezza e discretem si compiacque qualificarmi per un Im- 
piegato incompleto, un Impiegato eunuco! , io poi, dì 

rincontro e forse a più n^one, credo e mi persuado, che 
dessa non sia incompleta soltanto, ma che non ^aivta nt- 
toito, pérchè consumata e spenta da etica malattia ; e in- 
fatti del Direttore non mi riesce vedere cAc uii ombra.... e 
nient' altro ! 

Volgendo adesso uno sguardo al contesto della peti- 
zione qui sopra riportata sembrami emei^ere pateote- 
ineiit« : 

" Cile io aoffro, per mia disgrazia, di iniiumudi ner- 
vosi, i quali però mi han sempre permesso di largheggiare 
neir orario del servizio fino a raddoppiarne spesse fiate la 
durata ; mille persone, a partire dai custodi e bidelli ed a 
montare sino al Direttore, lo possono confermare ; ne in- 
voco ancora la testimonianza dei colleghi, nò temo di es- 
sere smentito ; 

" Che non ho mai, neppure sotto la dolorosa ira- 
jii-essiouc (li esser costretto a lasciare l' impiego, ripudiati 
né alterati i miei principj di gratitudine, anche net cosi 
come quello cui la petizione allude, nei quali il mio debito 
è ben lieve ; 

" Che ho ricevuti in servizio dei forti disturbi e di- 
spiaceri accennati in genere e s ammari iimei ite nelf iiituu- 
zione di non svoliiriic gli autori, e coprirli invece col manto 
del mio perdono ; 

" Che mi spaventa la certezza di restare con pochi 
mezzi da vivere, e viemaggiormente mi spaventa 1' ozio 
che ho sempre aborrito per l' innata incliniuione al lavoro, 
e pel tiiuore che possa far più vive le mìe morali e fisiche 
sofierenze ; 
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so 

" Che mi Bono umiliato tanto sino a domandare 
una Bowenmone, fina a stender la mano al Municipio. " 

Or bene, il senso in apparenza contmdittorio che pre- 
senta il primo periodo di essa domanda, — quello velato e 
recondito che si riscontra noi secondo, — la apecialità del 
caso di un Impiegato che ha sostenuto sempre con slancio, | 
con amore, con vero impegno il suo ufficio, eppur lo la- 
scia, — la di lui dictiiaramone di trovarsi in condizioni 
finanziane non floride e che pur nonostante fa l' immane 
Bocri&ùo di rinunziare a uno stipendio di L, 2500 ! — l'ap- 
pello all'altrui pietà infine con cui quella petiùone è chiusa, 
fatto da uomo anche troppa altero e geloso del proprio de- 
coro, — tutte queste consideraùoni che si affiiodatio a lampo 
non appena letto quel documento, non eBolnse altre di se- 
condaria importanza, non dovevano elleno far capolino e 
preseniarBl alla mente dell' Assessore di Finanza, signor 
Marchese Covoni, che eiudiù (è sua espressione!) questo 
afEàre, e consigliargli la prudenza e lu necessità di studiarlo 
sul serio, e prima di tutto di cercare informazioni piii im- 
palcali di quelle fomite dalla Direzione, dalla quale si 
poteva benissimo sospettare che derivata fosse parte per lo 
meno dei gravi disgusti, che quel foglio accennava?! E 
prima di precipitare una decisione su di un caso, ripeto, 
così speciale, e per un giusto riguardo al mio buon, ncmie 
e al mio buon servizio, non avrebbe potuto spingere lo 
scrupolo sino anche a degnarsi di interrogar me stesso per 
sentire ed apprendere il vero stato delle cose?! 

Ecco, onorevoli Signori, quanto mi sarebbe piaciuto che 
fosse stato praticato e fatto, non perchè desideraasi (1), e 

(1) Amici presanti o assenti, bnoni parenti, più di ana persona dì 
rango adiletta al Municijiio, e Bupetiormentn a tutti, aa egrigio Capo- 
sezione del Dazio, mi hanno circuìlo con mille buone ragioni per in- 
durmi a riliraro la domanda di dimissione; il mio caore, il mio api- 
rito, la mia salnte, e U mia qaiete, di cai già incomiDcio a aentire il 
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tanto meno pretendessi, che accettata non fosse la mia di- 
missione, ma perchè accordata mi Tenìeae onorìfica e de- 
corosa, qnnle credevo e credo poter meritare, e perchè ve- 
nÌBsero decise con pììi generosità, se non vnold dire equità, 
le Bubalteme questioni e domande da me &tte e avanzate 
(una delle quali, nella speranza ohe gli fosse trasmessa, in- 
dirizzata avevo anche al Gonnglìo generale), le qnali vado 
iti b l'ève ad esporre. 

Intanto, sebbene contru mio animo, ed all' inverso di 
quello che prefisso mi era, come dissi in principio, ecco 
r esposizione delle vere cause del mio ritiro da me conlì- 
denzialmente e nmcamente confidate nellaseguente lettera 
a un alto dignitario del Municipio, che mi onora della sua 
stima. 

" Illmo. Signore, 

" Dopo aver sorbito a lenti sorsi il calice delle nma- 
" rezze, che Ift cattiveria e la malignitii di alcuni Colleghi 
" in Ufiaio e di altri al di fuori ince.ir^antpmente, clsnde- 
" stinamente, pmditoriaiiKiiitc mi lia proraicciale, dopo 
" avere \K'r partii mia esauriti tutti Ì mezzi, tutti i tempo- 
" rameiiti di dolcezza, di blandizie, di conciliazione, di pa- 
" zieiiza, u di transazione, senza poter trovare in ogni e 
" qualunque caso nfe soddisfazione, nò giustizia presso i 
" Superiori ingannati in parte per mancanza di pratica, dì 
" tatto, e di colpo d'occhio, ed in parte proclivi a lasciarsi 
" ingannare, ho dovuto alla perfine persuadermi che altro 
" scampo non v' era che ritirarsi da questa posizione falsa, 
" anomala, impossibile, per cui sino dal 6 del corrente ras- 
" SE^iù le mie dimissioni nelle mani del Sindaco, e il 10 

benofico inflouo, mi hanno impoito dì pairirters nal gita uotìfiòa; 
sifTalte dflMrminuioni son troppo wàe Ì% nofi «mmettara di mer ftUe 
per bnrUI 



" allVaiito dal dolore e spossato di forze lasciiti l' U&do, 
" riueir Ufizio ove entrai colla gìoja nel cuore per escime 
" con ìli disperazione nell' anima. 

" Quando per mia eiczioae é Bpontanea volontà passsì 
" agli stipendi di questo onorevole Municipio, vi portai 
" un ricco patrimonio di buon nome, e una bella patente 
" di onestà, ereditaria nella mia Famiglia, e nella occa- 
" aione della reversione del Dazio di ConBumo dal Governo 
" ai Comuni incontrai tanto 1' aggnulinieiito e la Hoddi- 
" sfaiione della Commissione Municipale prescelta ad ope- 
" rare quel temporaneo passagfjio, che coi-se voce, e ne 
" chili Cfjiil'ijriiiii in scLniito. che si volesse far di me il capo 

I I 11 \. e 1 I cmar Ih le„l 
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-■ .scuiiibussolata e messa a soqquadro I antica e saf^gia 
■" montatura, che era il portato di tanti anni di esperienza 
■■ e dello studio di tanti pratici. — creata la Babilonia. — 
■■ seminato il mnlcotento nelle file degli Impiegati e le di- 
■■ serziom sono ali ordine del giorno per confermarlo (1). 
" — dissestato e disgustato il pubblico. — sestuplicata la 
" scrittura, per cui vieo ntardato e impacciato il disbrigo 
" del lavoro (2). — messa in campo ogni sorta di gretterie. 
" le quali hanno reso più grave e piil odioso il balzello, — 
" profuse e dispensate a larga mano, senza risparmio, le pu- 
" nizioni e però depauperate di elfetto, — aumentate le 



(1) In brcvs perioilo dì tempo li fi ritirato dil urvbio II IHnttore, 
r Ispettore di vigilanza, un Revisore, dd Cftssisre, qd Vite-CuàarB, dae 
0 tre AppreDdisti, ilae CuiilrolU, setto o otto Scradi«ri, « quldie die 
Cina di Gnardio Daziarie; e questo i nulla di frante k guanti aosUno e 
upettana il momento di poterlo farei vi lon molti efae oeulano i giomi ! 
alcuni le orel...... e dnuque?! 

(S) Si inlcrroghino tutti i conduttori e poiUtorì in dttb di gtam sog- 
getti ft dano, tion uno mi eonfmh'nl. 
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" sposo, — iiistonliti jiimssi (1), — mime, dopo averlo 
" in iLiillo iJiodi (.Miiipruiiu's.u. l'iLtlo liiL^s^ire lo stosso Di- 
'■ rettur NiiMt: ;i i[ui;sti[ fL'ii'iriii (.;uii;in!la sconcertata 
" (liil timui't; di o.<sei- !;ovoi]Kita J;i im s^aliuituomo, da un 
" uomo franco o Ionio, css.i elio porsonilica 1 mfj.mno, il 
" raggiro e la simulazione, tanto lece, tanto operò, tanto 
" congiurò, elio durante una taravo malattia nervosa, da 
" CUI per più di due mesi venni afUitto disirraziatameute 
" proprio in quel torno, e che mi ha lasciati dei molesti 

" ricordi, riesci ehi sa con quali mezsi onesti no cer- 

" tameiite, ad alienarmi 1 amino del biguor Naidi allora 
" Segretario capo di Finanza, poi anche Direttore del Da- 
" zio, che, ingannato, mi ritirò con troppa correntezza il 
" suo &Tore, e con troppa correntezza lo concesse invece 
" alla intrigante consorteria ; quando rinsanicato alla me- 
" glio tomai al mio Ufìzio, trovai le cose ben variate ed 
" evaporata del tutto qucU aura propizia, che prima di 
" cadere ammalato spirato aveva per me ; me ne dolsi in 
" tatti i tuoni, ma indarno ; dimandai soddìsfatioDe, piìli in- 
" damo che mai ; allora dovetti rass^narmi e anlV altro ; 
" vuoisi, che in questa nobile egencroBamanovraviavesBe 
" parte non uHìma il Signor S.... aUora Casùere, e n'ebbe 
" in guiderdone il posto di Revisore; le buone aùoni vanno 

(1) I Tendiconti decBduj lo dimostraa aliiaro; sodo euA l'inblUbìIs pis- 
cra det pirogone che unoprB e conduiiu I' atttul aiatema; ah! la cifra 
hanno un lingoaggio iDcontestabilel A parer mio aarebbe nn ottimo partito 
quello di afGdira ad ana CommìssioDe lovota dal amo d«I OoDiiglio un 
enine lerio ed aeenrato dei due titoli: Entrata, Uiata, in tatti Hororap- 
porti t eot^ronti, — G'nla vtcdùa t Cinta muova, — Tariffi divtn», — 
ogni lue ingomma di qnwto ttum nei là anni della sua ril* miini- 
dpde. 

(£Q È voce molto aaoroditala od a me oonfarmala da penons d^na dì 
feda oha la poltrona di un Sagtetarìo di freaca data ambiaia e mlnaae a 
tia«bcrdarri in qnella di un IKretlore; cdu tqoI dire emr mauri del pra- 
piìo meiitol la eombioazione non è newiCa come ai volerà, ma tm guùi 
«inula per ora, e u apera nel tempo. 
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" premiate! D'altronde lavorava per la propria vigna, slrut- 
" tatido quella del vloino! (1). 

" Dei alIoi'Ei a ora il ìiiÌo povero cuore ha dovuto subire 
" ogni strazio, o^ui torluni, oj^iiì [)Ìù Kvudo martirio, ed 

" ha Unito [(er rimaner vittima della umana nequizie! 

" Lotta di partiti, ìolta di principj, lotta d'invidia di me- 
" stiere, lotta dì campanile, lotta per il levati-tu-che-ci- 
" vo'-star'-io, lotta infame, gesuitica, alla chetichella, 
" Botto Botto, inaidìatrice, avveleoatrìoe dell' oniina! 

" L mio Capo-Sezione, cui ho fatto sempre e poi sem- 
" pre ogni aorta di bene, di Bpeciali attenzioni e di &vorì, 
" di che egli piil di una volta commosso sino alle lacrime 
" (tenerone!), abbracciandomi e baciandomi mi ha anche 
" di troppo ringraziato, e il troppo stroppia, uomo di ca- 
" ratiere e di cervello debole e versatile, per tutta ricom- 
" pensa, anziché difendermi, tntelarmi, coprirmi coli', e- 
" gida della sua autorità d^li strali della calunnia e dagli 
" attacchi della Lega, la cui pereecuzione aveva per scopo, 
" una volta riescila, come ho già detto, a rapirmi le grazie 
" del Direttore, a &r di tutto affinchè con le riguada* 
" gnOssi, si & unito invece ad essa per aggravare sempre 
" più la mia porzione, e ridurmi così ad uno stato di di- 
" speratone, ed alla ineluttabile necessità di rinunziare al 
" mio Impiego! egli invece facendomi giustizia, niente al- 
" tro che giustizia, mi avrebbe salvato ! Ed infatti chi mi 
" avrebbe potuto attaccare, ciii mai ferire, quando egli, 
" come per debito di coscienza e di gratitudine e per do- 
" vere di UiScio avrebbe dovuto, levato si fosse in miadi- 
" fesa e spuntate avesse le armi dei miei offensori P quando 
" rintuzzati avesse i loro cattivi propositi, le loro mone 
" ostili ? E ohi non sa ohe il Capo-Seùone h giudice e or- 
" bitro dei suoi dipendenti? che può formare la loro for- 

(1) Eppur, Babbeno meno ìd snipeKa dì ^aeih^ ^mii^ favori non gli 
|io liim ii>71 e con sbe onore ! 
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" tana al pari della toro disgrazia? che il prestìgio, il decoro, 
" e il trionfo dell' TTfoìo, e precipuamente il euo buono e 
" regolare andamento sono affidati al cuore, alla mente e 
" all' enei^ia del Capo-Sezione, il quale è il centro, la vita, 
" l'anima di tutto il servizio?...... Ecco perchè la Seaione 

" di Reviraone fii così mcioonaa (1) dai mestatori delle 
" rifonne del fi9I — ecco una causa del poeo conto ohe 
" sempre se ne è &tto (2) ; l' altra Bta nelle lotte- intestine 
" e ndla dinarmonia che ha regnato flra gli attìnrati a 
" quell' Ufiaio ; — ciascuno ha formato una chiesuola da 
" sè, ove ha accese le candele furate alla chiesuola ac- 
" canto; — e di dire {potran'so sssi negarlo?) quanto ho 
" pregato, quanto ho predicato accordo, pace, unione, an- 
" nociazione, recìproco compatimento, rinpelto scambievole, 
" emulazione nel servizio .' — tempo perduto, fiato spre- 
" cato ! ; e in special modo per tale, mormoratore, pette- 
" golo, femminella in calzoni, maligno, semina-zizzania, la 
" vera peste dell' Uiizio, cui doveva ben gloriarsi di ap- 
" piirlenere, ragione maggiore per portarsi bene! — nèpuò 
" dirsi invero che ei sia un cattivo Impiegato, ma ha 
" quella grossa pecca della quale cento volte si è lamentato 
" meco il Capo-Sezione, mentre poi, stupite, si è lasciato 
" ingannare e influenzare da esso! — ah i ladri di Pisa! 

(1) In conacguonia di qacli» riforinn, 1' (IIÌkÌo venne lanlo aopraocsri- 

olCre B oib anziobà migliornme il ruolo, cnme fa praticato cod altro Closiii, 
dai Revisori invuce otcnni ci persero, ci guaitagoA nessuna; basti il dire 
obe si Primo Ajuto furon resecate L, 440 all'aono! — perQ ehi ricotn- 
posa quel Baalo, per si oecomodb lo itomaco benino ! — Ah I l' duano 
MOiuioI!! 

^) H povero BallnDei, li deosno d^lì Iiptttoiì « degU omniut oneatì, 
morto di bile ouutagli dalU attìvMÌons del vAita Orguùao, qualificata 
r nodo di Bariaiane par ineonebidmlel Chi lo b* ran talel dìao io; U 
defidenu nel 0apo-3eEÌDaa di ogni attitndina e di ngi^ nqdnto per bre 
il Boperiote, *d OMedone delli onesti e dalla bnou Tolonti, ohe pw de- 
bito di giostìda godo nel oonfe««re ohe d la poasiede in miwimo giido. 
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" Mi bÌ perdoni queato sfogo di un' anima troppo pro- 

' fondamente esulceratn, e lacerata barbaramente sen^ 
' ombra di pietA! non 1' hanno avuta per me, si potrà pre- 
' tendere cbe io l'abbia per loro?! 

" V. S. più di una volta mi ha con bel modo e garbo 
' rimpi-overato per non essermi di tanto in tanto portato, 
' come anch' io avrei desiderato, a visitarla in Ufisdo ; ma 
' che dovevo venire a svelarle le mie pene, le angoscie 

' deU'aniiQft mia? Ella ne warebbe rimasto disgustato, 

' dolente! e tacerle mi sarebbe stato possibile? poi 

' per vero dire io ho sempre voluto sperare (ingenuo!) che 
' questi tormentatori si stancassero, che ei lavredesBero, 
' che alla perfine mi lasciassero campare in pace;... vana 
' speranza! delusione completa! 

" Certo se le cose stavano come ima volta, quando 
' il Dazio Consumo era amalgamato con le Dogane, già 
" da tre anni per lo meno avrei dimandato una permuta per 
" altro luogo, e coà sarei stato salvo. 

" E questo non h tntto, ma c' è di pe^o, e p^^o 
" assai! 

" Aln/uat a^tmm imioeal! 

" Pei dare V ultimo tratto alla bitanoia, per costrìngermi 
' al doloroso partito di riunnuare di' Impilo, non man- 
' cava che la scoperta fatta da giorni di una ii^ustisia 
" scandalosa perpetrata a danno del mio amor proprio e 
" del mio interesse, della cui autenticità sono stato assi- 
' curato da persone rispettabili e degne di fede. 

" TTn anno & circa si trattava di conferire un Posto dì 
'Ispettore; nessttuo vi aveva maggiori titoli di me; io 
' per vero dire non lo aveva cercato, ma come incora di 
' salvamento l'avrei afferrato per esdre non fosse altro da 
' quel disgraziato Ufido delle Bevisioni, 

" La Diresióne senz' altro aviwbbe dovuto propormi. 
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" perchè il nuo dritto era incontestabile, e chiaro spiooara 
" iì per senza ammetter dubbio di sorta ; ma essa aveva 
" corso d^i ìmpeti (I), per cui per torù d' impaccio, a 
" senso del paragrafo secondo del vegliante Regolamento, 
" convocò tutti i Capi-Sezione, presentò loro una nota dì 
" quattro Candidati, ed aprì la votazione. 

" Nella lista i nomi figuravano con quest' ordine : Stee- 
" chi, De-Guidi, Rossi e Danesi; si noti che Stecchi, Terzo 
" Revisore, era il primo proposto'; Danesi, Secondo Eevi- 
" sore, l' ultimo ! (2) ; la lista a termini di giustizia andava 
" capovolta; letta di fondo a cima! 

" B«d prinù enint novinim! st novirainii primi. 

" Avvenne appunto come dice e predice il versetto della 
" Bibbia, perohà il Consesso dei Capi-Sezione, solo giudice 
" competente ià meriti di ciascuu Candidttto, presceglieva 
" il Danen al vacante posto d' Ispettore ; caso raro, la giu- 
" stima prerolse ohe se ne poteva fare a menot... pre- 
" valse, ma non durdl 

" n proceseetto della votasione, t^golannente redatto e 
" firmato da tutti, deve trovarsi in Archivio. 

" Or beqe, in oat4 a questa regolare votazione, ed a 
" smacco di chi invitato e autorizzato la compieva, poco 

(1) n Siglkor 8.... rimuto deluso, «nne n vedrà, nalU nomina al Posto 
d' lapettora, svelò urbi el orbi le precedenti promesse rineTiite dal Diret- 
tore amico ano ab intunte etnie, gridò furents al tradimento, eco...,, iDglo' 
sto e ingrato! 

(2) È stato detto ohe a me mancava raniitaniC&; eh via meno frotbdel b 
Il grado sbe di diritto all' avanounenlo, a solo a parità di grado ti prefe- 
fiiOB r MBUitk; e pd ditemi nn poco, par amianità di aerviiio il NaMi 
■nsbba alato Direttore, V JandeUì «arebbe Sagrttarìo, e aarabbe Iipettors 
l' AngìoUid, che ebbe quel Poalo di primo tcahitot 
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" dopo il Posto veniva conferito al Gasùere Enrico Ros- 

" ei! (1), e mi tuccio!!! (2). 

" Ed io ho potuto vivere sì lungo tempo in mezzo aque- 
" età guasta e corrotta atmosfera?! 

" Certo dolorosa cosa ei è, ma piìl che doloroeaj atroce, 
" nel fior degli anni, con tanta buona volontà, col bisogno 
" di ana occupazione, prezioso farmaco per le mie soffe- 
" renze nervose, e soiiza patrimoniali risorse, per una in- 
" glu-ita perseciiaioup, Jover far getto, dover ripudiare un 
" Impiego ouorilic.o e lui;niso, conquistato con un lungo tiro- 
" ciiiio, e con un servizio più che trentenne disimpegnato 
" mai sBm|ire (ed amici e nemici Ijen lo sanno, e ad una voce 
" mi rmiiion giustizia) con zelo, con assiduità, pratica, e 

" delicatezza al più alto grado!. arrogo, e questo è il 

" P^6g'o> senza diritto a pensione! l'è cruda, ma cruda 

" davvero!.... clie mi poteva toccar di peggio, se fosm stato 
" il. più pessimo fra gli Impiegati ? 

" Perdoni T. S. Stimatiseiraa il disturbo che le ho arrecato 
" con questo lungo e triste racconto, che molto resterebl^e 
" sempre a dirsi per completarlo, e che nel di Lei animo 
" gentile avrà &tta una hen triste impressione, inviatole 
" unicamente per metterla alla portata delle vere cause, 
" che fwzato mi hanno ad abbandonare il campo, mentre 
" aveva io sempre desiderato e sperato di morire da buon 

(1) Un ottimo Caaris», «he siimo ed apprezio, e eoi quale ni nllegni 
di annra per l' ottenato svanzamento; ora vorrei potormi rallegrare de) 
piri con un altro bravo OBsiiere, intendo parlare di Qimeppe Laohinì, «dì 
Dalla manca per coprire no Posto eguale. 

(2) Io allora nulla seppi, e forse meglio era, che mt fone rimula na- 
ecu.ftoi ailesm presento alla DIrczioae queetu eitlogiamo: " 0 U Direóone 
mi oreileva idoneo por quel Posto, oppure min mi oredeva idoneo; " m mi 
eredera idonea, dorava coafarirmelo, Qna voICh che mi era stato i^udi- 
cato; se per qnalaiaM motivo non mi repatava idoneo, e aUon non mi 
dovont proporrà come Candidalo, a lìspanniarmi tà grave nuBOOO, a nn 
coli aeiio a^Dto at mio amor praprio I 



Digilizetì ir/ GoOgle 



29 

" soldato sulla breocia; quando Ella nel eoo sano orìterio 
" lo creda conTeniente, ne din comunioaaìone confidenziale 
" all' %rei^o Signor Comm. Fenisù, al quale il mio cuore 
" non consente di &me un Rapporto Officiale. 

" Frattanto, ecc. 

" 19 Agoato 1870. 

" Aimio Danesi. " 

Seguono adesso due Documenti, un reclamo cioè inoltra- 
to al Sindaco, alla Giunta e al Consiglio, senza che a que- 
st' ultimo fosse comunicato e passato, siccome aveva io 
desiderato e chiesto; e l'altro una nuova petidone al Sin- 
daco e CHunta, l'uno e l'altra del seguente tenore: 

ILLUSTRISSIMO SIGNOR SINDACO 

iLL m. mmm u mn e il consiglio dil nmiGirio 

DI FIRENZE 



" All'esume, al criterio, ed alla giustizia delle SS. Loro 
" Illme. sottopongo e raccomando il seguente 

RECLAMO 

" Per forti e potenti r^oni nel di 6 del perduto Mese 
" nelle Loro mani io rimetteva le mìe dimìssitHÙ. 

" II 10 successiva an^chè ritirarmi dal serrizio brusca- 
" mente, senza dame avviso al Superiore, e soiza indicare 
" ]a causa del mio ritiro (scoraggiamento- e prostratone di 
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" animo e di corpo, troppo coiuiegueimftli e naturali in 
" quella dolorosa emergenza), insomma per debito dì con- 
" \'eutenziL, di soggezione e di educazione, quando potevo 
" anche tacere, inviai alla Direzione del Dado un biglietto 

" del seguente tenore : 

" Avendo nel dì G stante, come Le sarà noto, rasae- 
" gnate nelle mani del Sindaco le mie dimissioni dal Posto 
" di Secondo Etìvisoro nella Amministi-nzione dei Dazio 
" di Consumo, uè rei/ycndo l'animo nò Ir j!w:hp. mie 

"forte, a proseguire più a lun^o il mio servizio, per i^li 
" effetti <Ìel Ruolo velico a dichiarare che cwso sino da 
" questa mattina (3Ì lìre^^eimiare il IV'jto, ferma stanO- ìa 
" min dijien.ilr.nzft r prrwintde m'j'jrzione, lìinj [i nhe non ne 
" venga mjnìnrmciiir pro'ciollo didl'i Anlurilà inntjwlenlc. " 

" Ora domando io, QnchÈ dura la mia pcrsoiude dipen- 
'■ drnza e etnjijezionu e prima che avvenuta wla la Delibera- 

zione Consiliare, elio rtgoìarmenfe mi pruscióìga e mi 
" renda libero e padrone della mia persona e delle mie 
" iraoeia, si poteva, si doveva togliermi la provvisione?.,. 
" quella provvisione che mi fu concessa da una Delibera- 
" zione del Ooneìglio, e che soltanto da una egual Delibe- 
" razione mi pad esser ritolta?.... e cbi è dunque questo 
"Direttore che sì arroga tal suprema autorità?!.... che 
" con tanta leggerezza abusa del suo potere?! che dal 9 in 
" poi mi radia dal ruolo e mi liceimat! che alla mia di- 
" chiaradone dì lasdare il servilo perchè malato dì spirito 
" e di corpo (1), per tutta risposta mi leva lo stipendio! 

" quanta discretezza! che umanità! qual cuor di 

" Cosare ! ! 



(1) Lk Diroziuut: pi^r laeii.u i\A M<:di<:o a ciò sddatto, ed a forma delle 
TÌg«Dti I)troàoQi. davcva fui voiiScatc ne io fessi in gitidu di prestar e«r- 
viiio, e Mio mi otso afferiuativo avrabbe pntuto MBpeadBnnì il pigunenlo 
dalla paga; la nuncaoia di qneiU verifica legale pone la Direiiono dalla 
parte del torlot 
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" E tutto questo contro ogni siatema ed in seguito sol- 
" tanto, ed all' appoggio di un mio biglietto scritto, e chi 
" non lo vede, per mera delicatem, e che dirimpetto a un 
" diritto inalienabile, neppur per parte dell' utente, se non 
" che per !e vie legali, non riveste, né presenta alcuna 
" forma, nò forza legale? <£.■. 

" Ma puro è così ; io ho trovato il mio ruolo chiuso al 
" dì 10; e impostato il mio avere del mese di Agosto per 
" soli nove giorni !.... e tutti lesti !.... ergo, dal dì 9 in poi 
" quegli eccellenti Signori duUii Dilezione mi liannu Hceu- 
" ziato, perchè il titolo, il grado senza la corrispondente 
" retribuzione giù detcrminata dal ruolo È una auomalìa 
" inconciiiabiiu, u una punizione. 

" Si può trovare, si può commettere una piii qualificata 
" usurpazione degli altrui poteri? e inoltre come avreb- 
" bero potuto trattarmi di peggio, se fbasi stato il più pes- 
" eimo fra gli Impiegati ? 

" Ed ora per coonestare e per innestare il loro operato, 
'■■ pretenderanno che il Consiglio non ai rispetti col fare una 
" Deliberazione retroattiva?!.... io non lo credo possibile, 
" ma essi non solo lo credono, ma lo esigono. 

" MìseritiorcUa! in quali mani si trova mai una pub- 

"blica e intereasaate Amministratone! il piìi ricco pro- 
" vento del Municipio I 

" È adunque contro questo nnovo abuso dì potere ohe 
" tanto bene si concatena coi precedenti commesEd a nùo 
" danno e oarìoo, à contro questa sconvenieote rappres- 
" saglìa senza ragione e Bensa esempio, che altamente re- 
" clamo, affinchè le SS. Loro e il Concio fiusciano ^a- 
" gìustiùa, nient'altro che giustìzia, la quale positivamente 
" ritengo che non mi sarà n^ta, tanta e tanto grande & 
" l'abbondanza e la forza delle n^ni e degli ai^gomentì 
" da me prodotti in difésa, come tanta e tanto grande è 
" la fiducia e la stima che sento e provo per questo rì- 
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" Bpettabìlissinio Consesso coatitnito dal fiore della Citta- ' 
" dinanza Fiorentina. 

" Che h quanto, eco, 

" 31 Agorto ISTO. 

" Aimio Dambsi. " 



" nimo. Signor indaco, di. 

" Prego le SS. Loro lUrae. a volerà donare di porgere 
" speciale atteiiziaiie a quanto brevemente e rìspettosa- 
" mcDte vengo ad esporre : 

" Mi vìen fatto credere quel che credere non poaso, che 
" cioè la Direzione del D.mÌo non mi abbia proposta (1} 
" quella sovvenzione o remunerazione che alle SS. Loro ho 
" domandato sìmuitaiieamente alla dimissione. 

" Per simile concessione cui tengo moltissimo più pel 
" valore morale, die per qudlo peouniario, militano in fa- 
" Tore i seguenti argomenti, che la Direziona per esser 
" giusta, non poteva non apprezzare : 

" 1* Diverse reiudicate di recente data di sovvenzioni 
" e remunerazioni accordate ad Impioti oomimalì, come 
" a mo' d'esempio quella di sei mesi di stipendio concessa 
" ad un tale Avvocato malsano, addetto all' Ufido di Fi- 
" nanza> ecc. ; 

" 2* Il Be^lamento Ifunicipale per le pensioni, che 
" al paragrafo 28 contempla il caso dell'Impiegato che 

(1) Dios il proverbio: *' A nemico tht fugge, prato d'an. " Ma Invsot 
n 6 volato fsrin ancha «Ile spiUell ganwodl 
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" per ragioni di salute esce d'impiego Benm titolo a pen- 

" sione, ed autorizza U Consiglio a qualche concessone ia 
" suo favore; 

" 3° In casi identici provvede e soccorre anche la Leg- 

" ge Governativa attualmente in vigore; 

" 4° La. voce ddl' er/uìld che non può, nè deve tacere 
" a riguardo di un Impiegato, che ha tutto oprato perl'in- 
" teresse del Municipio, e che tutto perde per cause da 
" esso indipendenti; 

" 5° Finalmente il relleaso, che accordandomi il Mu- 
" nieipio qualche centinaio, non rimette del suo, avendo 
" io già versate nella sua Cassa circa L. 400 a titolo di 
" rilascio mensile per le pensioni, somma che resta a total 
" suo vantaggio senza alcun mio compenso. 

" Ecco le principali ragioni che sottopongo al giudizio 
" ed alla considerazione delle SS. Loro Illme. con la spe- 
" ranza, e non andrà fallita, che vogliano degnarsi di ri- 
" solvere quei-to all'are a termini di giustizia ex se, e senza 
" nuovo intervento della Direzione, da che questa ha 
" sbagliato di troppo nella sua prima informativa e con- 
" trarla proposta. 

" Che è quanto, ecc. 

"lÀV SeHanlffs I8T0. 

" ÀTnuo Danesi. " 
Eitialmente, Onoreroli ^nori, il 30 Settembre ultimo^ 

DOPO AVERMI ISNOTO IJiGATO e SOSPESO PEE OIBGA DUE HESI 
SENZA. SIIFEinnO, e SBHZA FOTEBS tmUZZARB Uk UÀ FEBBOlfA, 

riceretti la seguente Deliberastone arìda, secca, non mo- 

tirata , IN 6BAK RiTÀBDO, Bul cooto di Gomunìoarmi 

r acoetta^ooe del mio ritiro avvenuta il 17 Agosto, senza 
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l'intomato del Conriglio, e BErR0ATnvAPBBUCE8aAziDiiE 

DELU. FROVVIBtONB! 



" B M non piangi, di dia pianger mali? " 



Firenze, li 29 Settembre 1870. 

Minciril m Ymil partecipo che questa Onorevole 

■ Giunta nella 8ua Adunanza del 24 an- 

dante Ila deliberato quanto appresso. 

" Vista la propria Deliberazione del 
"17 Agosto p. p, con la quale veniva 
" rinviata al Consiglio perchè ne pren- 
" desse atto la domanda di dimissione 
" dall' Ufficio di Secondo Revisore 
" neir Amministrazione del Dazio di 
" Consumo, avanzata dal Sig, Dottore 
" Attilio Danesi. " 

" Viste le varie Istanze con le quali 
" il Sig. Danesi insiste per ottenere 
" una stmordinorin remunerazione o 
" suB^dio, e reclama per essergli stato 
" n^to il palmento dello atipendio 
" fino dal 10 Agosto scorso epoca 
" nella quale abbandonò il servizio. " 



LA GIUNTA 



" 1° Passa all' ordine del ^omo 
M %. btlm " piu^ c semplice sulle domande per 
ITTElll DINESÌ " °S8i<^'^^ eopra avanzate dal 
" Sig. Dottore Attilio Danesi. " 

" 2* Dichiara ohe lo Stipendio del- 
" lo stesso Sig. Danesi s' intende ces- 



" Bato sino da! giorno in cui Tolonta- 
" riamente abbandonò il Servizio. " 

" n SlndMo £ 
" Ubaldino Peruzzi. " 

Dopo quanto è stato detto ed esposto, questa Delibera- 
tone non ha d'uopo di commenti! ai commenta da sé! 
dirò soltanto : Qual ijeneroso trattamento e che splendido 
GBRTmcATO per un onesto e sventurato Impioto!.... he* 

UV FBAHOQ, NE* VSA FABOLAM! 

£cco l'opera dell'uomo!.... Sed Deus providebit. 
Ma eia proprio vero che st stata hegliooitaiiik) Si stava 
FEcaioP!..,.! 



Prima di posare la penna, dichiaro che scopo principale 
e diretto di questo semplice racconto è stato quello di pro- 
curarmi una giustificazione, una nvendicaaione : secon- 
dano e indiretto il desiderio di giovare {in seguito an- 
che a qualche preghiera, e istigazione) alla Famiglia 
doziana. cui per più dt trenta anni bo appartenuto, ed alla 
Amministrazione, per la quale ho nutrito uno (speciale 
interesse ed un sincero attaccamento. 

Dichiaro inoltre di aver detta in tutta l estensione de! 
termine la pura veritA. ma di non averla detta tutta, 
come tutta 1 avrei taciuta, se tratto non mi avessero a 
viva iorza a rompere il silenzio : che se ad alcuno ta- 
lentasse di confutare e ribattere le mie asserzioni, lo 
lucoriifTffio totts vmbvs a farlo, ma perù punto per punto, 
passo per passo, e non sommariamente, nè in complesso; 
lusisto poi. che sieno sentiti, ad eccezione di pochi pri- 
vilegiati Beniamini, i smgoli Impiegati sulla ventà di 
questa relazione. 



ss 

Dichiaro in ultimo di essermi servito del mezzo della 
stampa, per solo bisogno e comodo di aveie piìl copie 
del presente scritto, c niente affitto per pomposità, e 
tanto meno per spirito di vendetta; elio anzi intendo 
perdonare a tutti i miei tormentatori colle sante parole 
del Signore ohe impetra Bui Golgota per i suoi croci* 
flflsori: 

" Pater, ignoHe ÌUìb, qdk nsscinnt qaìd &dDPt. ; " 

E coal sia. 

Li 8 OUobn 1S70. 

Dott Attilio DAHsst. 
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